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MONDOPROFESSIONISTI

Oua. Decreto banche positivo ma sono necessari aggiustamenti

Una delegazione dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura, composta da Stefano Radicioni, segretario Oua, Filippo Papa e Michele Draghetti, coordinatori della Commissioni Oua di Fallimentare e Procedura Civile, sono stati ascoltati in audizione della Commissione e Finanze e Tesoro del Senato.  L'Oua ha consegnato un documento analitico con proposte emendative in cui esprime "apprezzamento per l’intento di rendere più efficaci le azioni esecutive a tutela del creditore, nell’ottica di garantire una concreta tutela dei diritti", tuttavia, si evidenzia anche come si assista all'ennesimo ricorso a una "decretazione d’urgenza che opera rilevanti modifiche al codice civile, al codice di procedura civile ed alle relative norme di attuazione nonché legge fallimentare". Al riguardo, Radicioni ha sottolineato: "La decretazione d’urgenza, seppur in grado di garantire tempi celeri di attuazione comporta il rischio della carenza di organicità di disposizioni introdotte in un impianto normativo che è oggetto di continue modifiche". L’Oua rileva pertanto "la necessità che si proceda ad una riforma organica dell’intero impianto codicistico relativo alle esecuzioni...", quindi, nell’ottica di semplificazione ed accelerazione dei tempi di svolgimento delle procedure esecutive, considera "necessario l’inserimento di una norma che preveda il rilascio telematico della formula esecutiva". L’Oua auspica "altresì che all’avvocatura venga riconosciuto il ruolo di protagonista della giurisdizione in ogni fase del processo ed in particolare nel processo esecutivo in cui è necessario che i soggetti dotati di potere particolarmente incisivi siano adeguatamente formati dal punto di vista giuridico". Nel documento, quindi, per un miglioramento delle norme contenute nel disegno di legge n. 2362 (d.l. 59/2016 recante disposizioni in materia di procedure esecutive e concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione) l’Organismo Unitario dell’Avvocatura ha elaborato delle proposte emendative. 

IL CORRIERE DELLA SERA

Procura di Milano, si vota il 30 
Ecco i giudici sui tre candidati 
Depositate al Csm le relazioni su Greco, Nobili e Melillo 


ROMA.  La scelta avverrà lunedì 3o maggio, in una seduta straordinaria 
convocata appositamente per nominare il nuovo procuratore della Repubblica 
di Milano. Fino ad allora, per dieci giorni, proseguiranno le trattative tra correnti e singoli rappresentanti del Consiglio superiore della magistratura 
per decidere chi prevarrà fra i tre candidati in lizza: il procuratore aggiunto Francesco Greco, il pubblico ministero Alberto Nobili che ha ricoperto 
lo stesso incarico fino a pochi mesi fa, e Giovanni Melillo, ex procuratore aggiunto a Napoli e da due anni capo di gabinetto del ministro della Giustizia 
Orlando. Tutti magistrati «dotati di profili professionali di notevolissimo spessore», come viene riconosciuto nelle relazioni (depositate ieri) che accompagnano le rispettive proposte, sui quali un mese fa si è divisa la commissione 
Incarichi direttivi: tre voti per Greco (due del gruppo Area, la «sinistra togata», più la «laica» di centrosinistra Paola Balducci), uno a Nobili (la destra di Magistratura indipendente) e uno a Melillo (la «laica» di Forza Italia 
Elisabetta Alberti Casellati). Astenuto il componente di Unicost, la corrente centrista. Tra i motivi per cui Greco deve prevalere, è scritto nelle motivazioni redatte dalla consigliera Balducci, c`è «un bagaglio di conoscenze davvero 
ineguagliabile, specie nel diritto penale dell`economia e dei settori del diritto civile e fallimentare»; un dato ritenuto essenziale per dirigere la Procura nella

città «sede della Borsa e delle principali attività economiche e finanziarie». 
Secondo questa relazione Greco ha maturato capacità organizzative superiori sia rispetto a Melillo - il quale al ministero ha dovuto affrontare «differenti 
problemi che impongono differenti soluzioni» - che a Nobili: «Ha dimostrato doti di maggiore spessore». 
Per contro, la proposta di Nobili sottoscritta dal consigliere Galoppi sottolinea che se il candidato più votato in commissione è «soprattutto uno specialista della materia finanziaria e societaria», Nobili vanta una «esperienza presso 
la Direzione distrettuale antimafia che risulta completamente estranea al percorso del dottor Greco». Melillo invece ne ha fatta molta, sia a Napoli 
che alla Superprocura antimafia, ma ha svolto il ruolo di pm per 21 anni, a fronte dei 36 dell`altro concorrente. Inoltre non ha mai lavorato a Milano, 
mentre Nobili «conosce perfettamente ogni problematica» di quell`ufficio; ragione per cui il suo progetto organizzativo «offre maggiori garanzie 
di concreta attuabilità, avendo egli assunto, negli ultimi anni, quasi il ruolo di alter ego rispetto ai procuratori della Repubblica». 
In favore di Melillo, la relatrice Alberti Casellati sottolinea, fra l`altro, gli incarichi «fuori ruolo» svolti prima al Quirinale e poi al ministero 
della Giustizia dove s`è dedicato, da ultimo, «al completamento della revisione delle circoscrizioni giudiziarie» e al coordinamento del Tavolo tecnico per le regole in materia di «sicurezza dei dati personali e dei sistemi impiegati nelle attività di intercettazione». Prima ha affrontato, da inquirente, 
inchieste «di straordinaria complessità e difficoltà». Il risultato è una «quotidiana dimostrazione di eccezionali doti di organizzatore» che ne 
fanno «il candidato ideale per guidare la Procura della Repubblica della capitale economico-finanziaria del Paese». 
Il non detto delle relazioni, che potrebbe pesare più di ogni considerazione su meriti e professionalità nella decisione del plenum, riguarda però 
due aspetti: una scelta di continuità con il passato attraverso un candidato interno alla Procura (Greco o Nobili), o di rottura con un esterno, cioè 
Melillo. Sul quale - soprattutto dentro Area, suo stesso gruppo di appartenenza - pesa pure la provenienza diretta da un ufficio governativo come il gabinetto del Guardasigilli. 

Valutazione di opportunità e di immagine, che prescinde dal giudizio sul magistrato e sulla persona. Ma gli schieramenti non sono definiti con 
nettezza, e fino al 3o maggio ogni possibilità resta aperta. Giovanni Bianconi 


LA REPUBBLICA

IL CASO. FISSATA LA DATA DEL PLENUM AL CSM PER LA CARICA VACANIE DA NOVEMBRE 
Procura Milano, Greco in pole. Si vota il 30 


ROMA. Dopo 185 giorni finalmente c`è una data in cui sarà scelto il nuovo procuratore di Milano. Incarico per cui resta favorito uno degli attuali aggiunti in carica, Francesco Greco, esperto di criminalità economica. La 
data è il 30 maggio, un lunedì. 
L`ha decisa il vice presidente del Csm Giovanni Legnini, dopo insistenze 
durate giorni. Non è riuscito ad anticiparla ulteriormente perché nessuno ha voluto rinunciare alla cosiddetta "settimana bianca", la prossima, quella 
del mese in cui i consiglieri non lavorano. Pare che molti fossero impegnati in attività convegnistiche varie. I maligni sostengono che il partito anti-Greco Magistratura indipendente, Forza Italia - stia cercando ancora di prendere tempo per raggranellare qualche voto e consegnare la procura ai due concorrenti di Greco, il collega di Milano Alberto Nobili, per anni procuratore aggiunto per la criminalità organizzata, e Gianni Melillo, capo di gabinetto del Guardasigilli Andrea Orlando ed ex procuratore aggiunto a Napoli. La partita si gioca sul filo, al Csm votano in 26, quindi anche un solo consigliere può fare la differenza. 

Nella commissione che nomina i capi degli uffici (sei componenti) Greco ha riscosso tre voti. Per lui i togati della sinistra di Area, il presidente Lucio Aschettino e Valerio Fracassi. e la laica di Sel Paola Balducci. La forzista 
Elisabetta Casellati ha optato per Melillo. Claudio Galoppi di Mi per Nobili. Si è astenuto Massimo Forciniti di Unicost. E proprio Unicost, in plenum, sarà determinante. Se il gruppo dell`ex presidente dell`Anm Luca Palamara, 
anche non interamente, vota per Greco, allora per lui è fatta. Dalla sua parte c`è già Area e i laici di centrosinistra Legnini compreso (incerto Giuseppe 
Fanfani), anche se il vice di Mattarella ufficialmente non l`ha mai ammesso. Il fronte anti Greco oscilla tra Nobili e Melillo, comunque due magistrati non certo di destra. 
Un fatto è certo. Chi sostiene i due avrebbe preferito ottenere altro tempo. Casellati e Galoppi hanno consegnati ieri i profili rispettivamente di Melillo e Nobili, dopo molte insistenze dei colleghi e di Legnini. Scritti da magistrati esterni cui il Regolamento del Csm (articolo 28) affida questo ruolo per un corrispettivo che varia dalle 100 alle 200 euro lorde, sono stati rivisti dai due relatori. 
Da ieri sera i tre dossier - Greco, Melillo, Nobili - sono sul tavolo del Guardasigilli Andrea Orlando che dovrà dare il suo "concerto", una sorta di via libera tecnico. «Mi serve qualche giorno» ha detto Orlando a Legnini 
in una telefonata che anticipava l`arrivo delle carte. Ma è scontato che il "concerto" sarà dato a tutti e tre. Poi dovrà decidere il Csm. LIANA MILELLA 


 

IL FATTO QUOTIDIANO

IN SENATO. Bocciata la procedura d`urgenza sugli agenti sotto copertura per combattere i reati contro la Pa. Il dem Lo Giudice ammette: "Gli alleati centristi non sono entusiasti" 
Corruzione, il Pd con Ncd: stop agli agenti infiltrati 

L’ infiltrato. L`ultima battaglia tra M5S e Pd si combatte sugli agenti sotto copertura nelle inchieste di corruzione. Ieri il Senato ha bocciato un 
disegno di legge del Movimento. Non ci sarà procedura di urgenza per affrontare la questione. Si farà, quando sarà possibile. Maurizio Buccarella 
(M5S), vicepresidente della Commissione Giustizia che ha presentato il testo, racconta: "L`infiltrato è essenziale contro la corruzione. A luglio 2015 abbiamo presentato una legge che lo prevede, ma è ferma alla Commissione Giustizia del Senato". Così il Movimento ha chiesto la procedura d`urgenza. Risultato: "A favore abbia movotato solo noi, Lega, il gruppo misto e un paio di senatori del centrodestra". E gli altri? "Pd, Ncd, Ala a Forza Italia hanno votato no", allarga le braccia Buccarella. 

Ma che cos`è l`infiltrato (o agente sotto copertura)? Basta pensare al film Donnie Brasco: l`agente federale Johnny Depp che si infiltra nell`organizzazione mafiosa. 
Una figura delicata. In alcuni paesi, come gli Stati Uniti, ci si è spinti oltre. È previsto un agente provocatore, come quelli che usavano le monarchie dell`800 per scovare i dissidenti politici. Si chiama "test di integrità": "Un agente dell`Fbi – racconta Buccarella- istiga il pubblico ufficiale a commettere un reato, lo provoca per capire se è onesto". In Italia si è presa un`altra strada: no all`agente provocatore che spinge a commettere un reato che, altrimenti, non verrebbe compiuto. 

Sì, invece all`agente sotto copertura, che si introduce nell`ambiente criminale 
e si limita a provocare un`occasione per scoprire un reato che si sta commettendo. Una figura già prevista dal nostro ordinamento per reati come il traffico internazionale di droga e di armi. "Serve 1` agente sotto copertura anche per combattere la corruzione", è la tesi di Piercamillo Davigo alla guida dell`Anm. E d`accordo Nicola Gratteri, procuratore della Repubblica a Catanzaro: "Bisogna utilizzare gli infiltrati come per i traffici di droga e armi". Raffaele Cantone, presidente dell`Autorità Anti-Corruzione ha detto: "È indispensabile introdurre gli agenti sotto copertura. La corruzione è strutturata con una logica simile alla mafia". 

Anche il governo Renzi ne aveva parlato. Ma perché allora ieri la maggioranza ha votato contro? "Non è stato un voto di merito, ma di appartenenza. 
Del resto anche noi abbiamo un progetto simile a quello del M55", assicura Sergio Lo Giudice della commissione Giustizia. Ma perché non votare quello del Movimento? "Schermaglie procedurali. Adesso mi auguro che torni in commissione". Ma gratta gratta emerge altro. Lo Giudice ammette che "sì, ci possono essere stati anche problemi politici. Perché gli alleati di governo dell`Ncd non sono entusiasti". Felice Casson, che ieri non ha potuto 
votare perché inmissione, pare favorevole: "È una proposta condivisibile". Allora perché il centrosinistra ha votato no? "C`è una dialettica negativa 
tra maggioranza e opposizione". 
E poi forse ci sono gli equilibri di governo da salvaguardare... "Sulla giustizia, è innegabile, c`è una spaccatura verticale. Dalla prescrizione al nuovo processo penale ci sono due fronti contrapposti". Una settimana fa era toccato 
a un`altra proposta del M5S, il daspo per i corrotti: "Interdizione dai pubblici uffici per i politici condannati per reati contro la pubblica amministrazione". Bocciato. 
Ieri il M5S ha presentato alla Camera un decalogo anti-corruzione. Oltre a infiltrati e daspo, previsti tra l`altro l`utilizzo del whistleblowing 
(protezione a chi denuncia il malaffare) e lo stop alla prescrizione dall`inizio del processo. Sul sito beppegrillo.it è scritto: "Se il Pd volterà le spalle a questa seria proposta, seguirà le orme di Dc e Psi di Craxi che negavano Tangentopoli". FERRUCCIO SANSA
TERMOLI ONLINE

Riforma della giustizia, Giudici di pace sotto l’ombrello dei presidenti di Tribunale

LARINO. Il 14 maggio scorso sono entrate in vigore alcune norme della legge n. 57 del 2016 che ha delegato il Governo a riformare la Magistratura onoraria e di pace. L’art. 5 affida ai Presidenti dei Tribunali il potere di coordinare gli Uffici del Giudice di pace. A tale proposito il Ministero della Giustizia ha varato una nota di linee-guida secondo i cui contenuti i Presidenti debbono provvedere ad ogni compito gestionale riferibile al personale amministrativo e di magistratura. Queste nuove impostazioni fanno diventare la figura presidenziale datrice di lavoro con riferimento ai profili previsti per quanto concerne la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, attribuendo finanche la competenza in materia di denunce di infortunio sul lavoro e di malattie professionali e facendo cessare il conferimento dell’indennità riconosciuta al Giudice di pace coordinatore.

Nella sostanza, l’obiettivo delle novità era quello di fornire una risposta al problema dei 5mila Magistrati onorari in scadenza. Il passo successivo sarà la presentazione – in Consiglio dei ministri – di un decreto legislativo che disponga la conservazione dell’incarico per chi è scaduto. Sono molte le novità che incideranno sulle regole sull’accesso alla Magistratura, sulla durata degli incarichi dei Giudici onorari inseriti in un solo Ufficio giudiziario, sulla partecipazione ai Collegi giudicanti, sulla retribuzione e sulle responsabilità degli stessi. Viene superata la distinzione fra Giudici onorari dei tribunale e Gdp che, d’ora in poi, si chiameranno ‘Giudici onorari di pace’.  Secondo il Segretario generale dell’omologa Unione nazionale la nota diffusa da via Arènula “reca istruzioni parziali ed insoddisfacenti poco atte a risolvere i numerosi problemi che si porranno, a partire dalla delicata fase iniziale del passaggio di consegne dai Coordinatori ai Presidenti. Questo passaggio appare appena sfiorato nella nota, al punto di porre i Capi degli Uffici nell’impossibilità di adempiere, in tempi stretti, alle proprie incombemze“.

Mutano anche alcuni requisiti per l’accesso alla carriera. Occorre la laurea in giurisprudenza ma sono previsti titoli preferenziali per chi abbia esercitato funzioni giudiziarie a titolo onorario; per chi abbia svolto la professione di avvocato o di notaio; per i professori universitari o per chi abbia la più elevata anzianità.  Dovrà essere la Sezione del Consiglio giudiziario ad emettere il bando del concorso per titoli per l’accesso alla Magistratura onoraria e per la disciplina della durata e delle modalità di svolgimento del tirocinio presso un Magistrato professionale, durante cui è escluso ogni compenso. Precluso l’accesso a chi sia stato collocato in pensione e previste incompatibilità per chi abbia ricoperto incarichi nei Sindacati maggiormente rappresentativi ed per chi svolga attività professionale per conto di imprese di assicurazione o bancarie o abbia vincoli di parentela presso lo stesso Ufficio giudiziario. Il Presidente del Tribunale avrà il potere di coordinare i Magistrati onorari, provvedendo altresì all’assegnazione degli affari.  Questi ultimi potranno durare in carica al massimo 8 anni. Alla fine dei 2 mandati a regime, lo svolgimento delle funzioni costituirà titolo preferenziale per l’accesso, tramite concorso, nella P.a. In ogni caso, l’incarico di magistrato cesserà al raggiungimento del 68° anno. Quanto all’indennità sarà composta da una parte fissa e da una variabile riferibile agli obiettivi raggiunti. Dopo due anni di incarico i Magistrati onorari potranno essere componenti dei Collegi giudicanti civili e penali, in presenza però di specifici presupposti.

Sul fronte della competenza civile, ai Gdp saranno attribuite: le cause condominiali e di volontaria giurisdizione; i procedimenti di espropriazione mobiliare presso il debitore; quelli di espropriazione di cose in possesso di altri nonché i procedimenti semplici in materia di comunione e di successioni Il Gdp deciderà secondo equità tutte le cause di valore fino a 2.500 euro. Prevista l’estensione della competenza fino a 50mila euro per gli incidenti stradali. Sul piano penale, saranno attribuite nuove fattispecie di reato: contravvenzioni; delitti puniti con la pena della reclusione fino 4 anni o con la multa; violenza, resistenza o minaccia ad un pubblico ufficiale; oltraggio ad un Magistrato in udienza aggravato; rissa aggravata, ad esclusione dei casi in cui si verifichino lesioni gravi o gravissime; furto aggravato; ricettazione; rifiuto di fornire le generalità alla Polizia; abbandono di animali. Sarà anche possibile, in ipotesi tassative, utilizzare i Giudici onorari in procedimenti penali e civili di competenza del Tribunale ordinario, ad esclusione dei procedimenti possessori in materia civile, cautelari nelle cause di lavoro e di previdenza e nei procedimento penali che non consentano la citazione diretta. Claudio de Luca
 

AVVENIRE

Riforma adozioni, rispunta la stepchild

In commissione Giustizia arriva il ministro della Famiglia Enrico Costa a parlare di adozione e affido. Un’audizione la sua, in avvio della discussione sulla legge di riforma, che giunge dopo le polemiche scatenate da una sua affermazione volta, in realtà, solo a confermare quanto sempre sostenuto da Area popolare. E cioè che, con l’esclusione delle adozioni dal testo delle unioni civili, ogni spazio per 'sentenze creative' è da considerarsi chiuso, essendo stata colmato un vuoto legislativo. Come è noto, partendo da punti di vista opposti c’è chi arriva a sostenere l’esatto contrario, chi per paventare una nuova ventata di sentenze di questo tipo, chi viceversa per auspicarlo, essendoci la diffusa convinzione - nel Pd - che la stepchil adoption sia ugualmente applicabile, ora, in nome delle adozioni speciali. «In tema di adozioni e affido la priorità è predisporre politiche a sostegno della famiglia per consentire la permanenza del minore nella famiglia di origine, nel supremo interesse del minore», dice il ministro nella sua relazione. 



Ma, immancabili le domande dei deputati vanno tutte sulla Ma, immancabili le domande dei deputati vanno tutte sulla vexata quaestio della stepchild. Con il leghista Nicola Molteni che accusa i ministri di esprimere posizioni diverse al riguardo, con il forzista Antonio Palmieri fortemente contrario all’apertura, con Nino Marotta di Ap che - in linea con il suo partito e in replica a quanto sostenuto dal ministro Andrea Orlando - si dice convinto che ai giudici tocca ora applicare la legge, non più interpretarla. Ma è il dem Walter Verini a riaffacciare il problema: «Che cosa ritenete che si debba decidere - chiede al ministro in relazione ai casi, qualche centinaio, di figli che già vivono insieme ai partner di una unione civile?». Ma Costa non ha voglia di scatenare un nuovo polverone. «Sono un liberale e sul tema dei diritti civili non ho mai assunto posizioni di retroguardia o svolto considerazioni ideologiche», premette. «Mi pare di aver sostenuto una cosa ovvia e cioè che ogni cosa approvata dal Parlamento va analizzata soffermandosi su cosa c’è scritto, su quanto non è scritto, su quanto durante l’iter era scritto ed è stato soppresso». In altre parole: le adozioni prima erano limitatamente previste nelle unioni civili, ora sono state esplicitamente escluse. 
Ora però, sottolinea Costa, la materia è di stretta iniziativa parlamentare. E quando il governo sarà chiamato a dare il parere (a dispetto delle posizioni non univoche emerse in questi giorni dalle parole di Orlando e Boschi, rispetto a Costa) il ministro della Famiglia assicura che «quando ci sarà da esprimere un parere sugli emendamenti, sarà autorevolmente rappresentato». E «il membro dell’esecutivo che fornirà i pareri lo farà a nome dell’intero Governo». Nella relazione di Costa anche l’esigenza di «rendere più efficienti le procedure, con l’obiettivo di semplificare e di ridurre le tempistiche e i costi». Per questo, dice, «è opportuno uno strumento unitario di pianificazione fra Stato, Regioni ed enti locali». Ed è necessario «garantire certezza, serietà e trasparenza delle procedure di adozione nazionali e internazionali». Rafforzando, propone Costa, «le specifiche agevolazioni fiscali già previste per le spese sostenute nei casi di adozione internazionale». Che però - va detto - sono ancora incredibilmente ferme al 2011. Un lavoro di sostegno che va fatto anche in direzione delle famiglie di provenienza «in una prospettiva di prevenzione contro il rischio di abbandono, ma anche di sostegno post adozione». 

Ed è in questo quadro che Costa inserisce una ipotesi innovativa di cui pure si parla: la cosiddetta 'adozione mite', che comporta «il mantenimento di un legame affettivo tra il minore e la sua famiglia di origine in linea con il principio della continuità affettiva del minore». Una sorta di incrocio fra adozione e affido, in alleanza fra famiglia di origine e adottiva. Ma intanto, nel dibattito politico, si continua ad andare ognuno per la sua strada. Matteo Salvini conferma il suo no alle unioni civili «anticamera delle adozioni gay». Mentre nel Pd prende posizione il fronte che considera la riforma delle adozioni l’occasione per reinserire la stepchild tagliata fuori dalle unioni civili. Le deputate Anna Russomando e Lia Quartapelle hanno formalizzato una proposta che prevede il «totale superamento del sistema attuale» e l’introduzione di una «agenzia pubblica per le adozioni internazionali» che «affianchi gli enti privati che operano nel settore». La riforma, insistono, dovrà occuparsi, «anche del tema della stepchild adoption». Toccherà al capogruppo Ettore Rosato tirare le fila di un dibattito che, nel Pd, si profila complicato. Con Ap che su questo fronte ha già detto che non si torna indietro. Angelo Picariello

ITALIA OGGI

I commercialisti come tecnici nominati in caso di scioglimento

Unioni, occhio ai conti

La consulenza anche per i nuovi rapporti
Commercialisti in campo per la determinazione dell'assegno di mantenimento in caso di separazioni e divorzi tra coniugi. La consulenza tecnica al giudice potrà essere fornita anche in caso di scioglimento delle unioni civili, da pochi giorni regolamentate con la legge Cirinnà. Non solo. A particolari condizioni, la Ctu potrà assistere il tribunale pure in caso di cessazione della convivenza di fatto. Per verificare la capacità reddituale dei coniugi si parte sempre dalla dichiarazione dei redditi (modello 730 o Unico-PF), ma non è escluso che, quando la documentazione e le dichiarazioni rese dalle parti non appaiono convincenti, il giudice possa richiedere ulteriori accertamenti: in questo caso potrà scendere in campo la Guardia di finanza, alla quale potrà essere delegato il compito di svolgere precise indagini patrimoniali sui soggetti in via di separazione.
Sono state emanate ieri le prime «Linee guida sulla consulenza tecnica d'ufficio nei procedimenti in materia di rapporti familiari», messe a punto dal Consiglio nazionale dei commercialisti. L'elemento centrale per il calcolo dell'assegno di mantenimento (al coniuge e/o ai figli) è infatti proprio la quantificazione della capacità reddituale dei soggetti coinvolti nel «conflitto familiare». 

Motivo per cui il Cndcec ha messo a disposizione un vero e proprio vademecum che possa guidare i professionisti per lo svolgimento di tali incarichi. «Si tratta di un ruolo estremamente delicato», osserva Gerardo Longobardi, presidente nazionale dei commercialisti, «le competenze specifiche proprie della nostra categoria fanno del commercialista un consulente tecnico in grado di gestire la complessità della materia fiscale e le oggettive difficoltà dei giudici e degli avvocati nel decifrare la documentazione acquisita agli atti».

Le guidelines precisano che la dichiarazione dei redditi, dalla quale il consulente tecnico si trova necessariamente a partire, deve provenire dall'Agenzia delle entrate. I dichiarativi prodotti dalle parti, infatti, potrebbero essere incompleti o non veritieri, a causa per esempio della presentazione di una integrativa che ha variato il reddito effettivo. Oltre al modello Unico o 730, proseguono le linee guida, è necessario acquisire tutti i modelli 770 relativi al codice fiscale interrogato, al fine di incrociarli con i redditi dichiarati. Come pure dovrà essere interrogato il database del Registro imprese, per conoscere se il soggetto dispone di partecipazioni in società o cariche di amministratore. In aggiunta, oltre ai flussi reddituali evidenziati annualmente in dichiarazione, il commercialista dovrà appurare lo «stock» patrimoniale a disposizione del contribuente: si tratta cioè degli immobili, delle attività finanziarie detenute presto banche, intermediari di gestione, fiduciarie e assicurazioni, come pure dei beni mobili registrati quali auto, moto e imbarcazioni (anche queste iscritte in pubblici registri). Tutti elementi che, in caso di scarsa collaborazione da parte dei soggetti, il consulente tecnico potrà richiedere direttamente al giudice di acquisire o far acquisire. Naturalmente, come già chiarito dalla Cassazione, l'avvio di indagini patrimoniali per il tramite della polizia tributaria è sempre rimessa alla discrezionalità del magistrato. «Il professionista nominato deve necessariamente svolgere tali incarichi con professionalità e massima obiettività», sottolinea Maria Luisa Campise, consigliere Cndcec con delega alle funzioni giudiziarie, «cercando di ottenere la collaborazione dei legali e dei consulenti coinvolti e, soprattutto, facilitando per quanto possibile un accordo volontario tra le parti».  Valerio Stroppa  

IL FATTO QUOTIDIANO

A ogni reato il suo processo-tipo: così si esce dall`impasse 


di Bruno Tinti


Marchionne ha deciso: voglio una vettura che trasporti 4 persone a 150 km/ora e che consumi un litro di benzina per 40 km. Gli arriva un progetto: la macchina porta 4 persone ma pesa 2 tonnellate; ragion per cui consuma 1 litro per 10 km; se non supera i 100; a 150 se ne fanno 5 km. Lui licenzia gli ingegneri e comincia da capo. 

Ecco, il processo penale è come quella macchina; per funzionare consuma da morire e comunque va pianissimo. Ma si insiste a modificarlo qua e là: di progetti innovativi non se ne parla. In particolare si progetta di aumentare il serbatoio del carburante e di metterci più benzina: più giudici, più cancellieri, più computer, più dipendenti delle Provincie, più ... Che poi, proprio come per le automobili con la benzina, significa più soldi; che - come è noto non ci sono. 
Questa soluzione è sbagliata: il sistema giudiziario non può funzionare solo 
richiedendo risorse sempre più numerose e costose. E non è una semplice questione di soldi. L`Italia più di 200 magistrati all`anno non ne dà; si tratta di quella percentuale di laureati in giurisprudenza preparati e che hanno voglia di fare il magistrato: gente all`altezza di un lavoro del genere. Di gente così ce n`è poca. I concorsi attirano - è vero - migliaia di candidati ma così poco preparati da coprire sempre meno dei posti disponibili; tanto che si progetta l`immissione in servizio di magistrati onorari, con ovvie conseguenze in tema di professionalità. 

TRA QUELLI che chiedono sempre più benzina ci sono i magistrati: siamo pochi, non abbiamo mezzi, non ci sono i cancellieri e via così. Il che è comprensibile. La gente con loro se la prende; l`imputato innocente o il creditore che aspetta i suoi soldi da 8 anni non stanno a pensare che 
è il sistema che è progettato male. La colpa è dei giudici che non lavorano, punto. Ed è più facile giustificarsi con la scarsezza di risorse che con elaborati scientifici che denunciano i difetti del sistema. 
E poi c`è la disperazione: la politica ha un interesse preciso a mantenere la giustizia in stato comatoso; funzionasse, ne sarebbe decimata. Sicché di riforme innovative lo sanno che non se ne parla. Almeno dateci un cucchiaio più grosso per svuotare il mare. 
Non è una buona cosa. Si concede una facile via d`uscita. Faremo, troveremo le risorse, abbiamo stanziato i soldi... E intanto tutto rimane com`è. Si devono pretendere riforme innovative, tutte di natura processuale. Non ha senso depenalizzare l`ingiuria, per esempio: l`ingiuriato che non ha la possibilità di rivolgersi al giudice, presto a tardi ricorre alla violenza; e così dicasi per i reati cosiddetti bagatellari, le lesioni lievi, le percosse, le minacce... Lo Stato deve garantire ai suoi cittadini la difesa dai prepotenti anche nelle piccole cose. Il problema è che non si può utilizzare per questo tipo di reati lo stesso processo che si usa per un omicidio: tre gradi di giudizio e adempimenti pseudo garantistici demenziali (depositi, notifiche, nullità maniacali). Un giudice, 
anche di pace..., un solo grado di giudizio, una pena pecuniaria, se i soldi non 
saltano fuori qualche giorno di prigione, questa è la soluzione. Quanto ai reati 
"maggiori", bisognerà pur rendersi conto che se nella maggioranza dei Paesi civili non si conosce l`Appello, si fanno le notifiche solo ai difensori e non si scrivono tomi di scienza giuridica per ogni sentenza, forse l`Italia sta utilizzando un sistema sbagliato.
IL SOLE 24 ORE
INTERVISTA NUNZIO LUCIANO PRESIDENTE DELLA CASSA FORENSE

Luciano: «Puntiamo su una mutua che unisca più Casse»
Il presidente di Cassa forense, Nunzio Luciano, appena riconfermato alla guida dell’ente di previdenza dell’avvocatura, preme l’acceleratore sul welfare. L’anno scorso è partito il “welfare dell’assistenza”, che a settembre ha ricevuto l’ok dei ministeri, e quest’anno «si riempie di contenuti». 
Cosa è cambiato nell’ultimo anno? Abbiamo presentato ai ministeri vigilanti - giustizia ed economia - un progetto di welfare che nel settembre 2015 è stato approvato. In quel piano abbiamo individuato tre macroaree di intervento, e cioè professione, famiglia e salute. Tra le novità da segnalare abbiamo l’assistenza ai colleghi con malattie invalidanti e un aiuto finanziario alle famiglie degli iscritti con figli disabili.
Quanto pensate di investire nel welfare e in quali aree di intervento? Una cifra importante, intorno ai 64 milioni di euro l’anno. Si tratta di una parte - un ottavo - del contributo integrativo, che per gli avvocati è del 4%; nel 2015 i contributi versati alla Cassa sotto la voce “integrativo” ammontavano a 523 milioni di euro. Abbiamo fatto un’ipotesi distributiva di questi soldi tra diverse voci: 6 ,2 milioni per lo stato di bisogno (malattie e gravi imprevisti); 8,2 milioni per il sostegno alla famiglia (di cui 3,5 milioni per le spese funerarie); 32 milioni per la salute e 18 milioni per l’aiuto alla professione. Mi dispiace, però, sottolineare che questi aiuti assistenziali vengono tassati come reddito; un’ingiustizia che abbiamo chiesto di correggere nel Jobs act delle professioni a cui il Governo sta lavorando. 
L’importo da investire nella salute è molto elevato. Cosa avete in mente di fare? Noi oggi abbiamo delle polizze che garantiscono gli iscritti contro grandi eventi morbosi e grandi rischi. Il regolamento assistenziale presentato l’anno scorso ai ministeri prevedeva la creazione di una mutua della Cassa ma questo progetto è stato bocciato; gli stessi ministeri ci hanno però suggerito di portare avanti l’idea della mutua coinvolgendo altre Casse previdenziali per fare massa critica. L’idea che stiamo maturando è quella di sviluppare questo progetto con un gruppo di quattro o cinque Casse, così da arrivare a una platea di 400/500mila professionisti. Noi da soli siamo già 245mila. In questo modo potremmo abbassare molto i costi e offrire servizi sanitari come, per esempio, la diagnostica e il long term care. La nostra proposta sarà presentata in Adepp (l’associazione delle Casse di previdenza delle professioni) e sarà modulata per tener conto delle diverse popolazioni di ogni singola cassa e della loro età media. L’intenzione è di affidare la guida di questa mutua a soggetti esterni che abbiano le competenze e le professionalità necessarie.
È rilevante anche la cifra destinata alle misure di sostegno per la professione. Come pensate di investire queste risorse?  Vogliamo incrementare i giovani iscritti da coinvolgere nella formazione. L’anno scorso sono stati mille i giovani che hanno potuto seguire dei corsi di alta formazione offerti dalla Cassa che si sono svolti in cinque diverse città. Vorremmo ripetere questa esperienza ampliando il numero di città coinvolte. Vorremmo anche portare a termine il progetto della banca dati da offrire ai nostri iscritti, che a causa di un ricorso preventivo e di un intervento dell’Antitrust dovrà essere “basica” e quindi solo giuridica. 
Avete previsto iniziative ad hoc per gli avvocati senior? Per i giovani è più semplice, li formiamo in quelle materie nuove dove c’è spazio per crescere. Per gli over 40 è più difficile, ma stiamo lavorando, anche attraverso i fondi europei, per favorire l’aggregazione e la creazione di studi associati; cerchiamo di porre rimedio a un problema che anche il Censis, con la sua indagine, ha rilevato: l’eccessivo individualismo della nostra professione. Federica Micardi
ITALIA OGGI
È positivo il bilancio Cadiprof alla Giornata nazionale della previdenza 2016

Salute in primo piano a Napoli

Successo per i test diagnostici e Gestione professionisti

Quasi mille contatti giornalieri registrati allo stand Cadiprof e ben 400 test innovativi per la prevenzione effettuati dal team di biologi presso la cosiddetta «Isola della Salute». La partecipazione della Cassa di assistenza sanitaria integrativa degli studi professionali alla Giornata nazionale della previdenza e del lavoro, che si è svolta a Napoli dal 10 al 12 maggio, ha lasciato il segno. 

Afflusso record allo stand, grande attenzione alle prestazioni erogate dalla Cassa e particolare interesse ai test della prevenzione hanno infatti caratterizzato la tre giorni di Cadiprof alla manifestazione organizzata da Itinerari previdenziali. «Un successo che va al di là dei numeri e che premia i nostri sforzi per promuovere e affermare la centralità della salute e della prevenzione all'interno degli studi professionali» ha commentato il presidente di Cadiprof, Gaetano Stella. «La risposta che abbiamo ricevuto dal pubblico napoletano e campano che ha affollato la VI edizione della Gnp 2016 ci incoraggia e ci spinge a innovare sempre più il modello di welfare che abbiamo costruito intorno alla realtà degli studi professionali».

Tra le numerose novità portate alla kermesse di Napoli da Cadiprof, i test diagnostici per valutare eventuali suscettibilità o predisposizioni al verificarsi di alcuni stati patologici hanno suscitato grande interesse tra i 9 mila partecipanti alla Gnp 2016. All'interno dell'Isola della Salute, il team di biologi della Cassa ha infatti realizzato 400 esami per misurare, attraverso test non invasivi, lo stato di invecchiamento cutaneo, eventuali intolleranze al lattosio, il grado di efficienza del metabolismo alla vitamina D. Liberi professionisti, lavoratori di studio, ma anche addetti i lavori, famiglie, giovani e donne, attraverso un semplice prelievo di saliva tramite tampone, hanno così potuto valutare la loro predisposizione all'invecchiamento cutaneo, la capacità dell'organismo di smaltire la caffeina, il lattosio oppure la difficoltà di metabolizzare l'acido folico e la vitamina D, indispensabili nel periodo di gravidanza e per il corretto sviluppo del bambino. I risultati dei test saranno trasmessi ai diretti interessati dal laboratorio di analisi, tramite messaggio di posta elettronica crittografato all'indirizzo indicato nella scheda autorizzativa.

Certamente soddisfacente l'accesso di professionisti allo stand dedicato al sistema della bilateralità degli studi. Schede informative, brochure e gadget della Cassa e dell'Ente bilaterale (Ebipro) sono letteralmente andate a ruba tra il pubblico della Gnp 2016. Grande interesse (insieme a un significativo numero di adesioni) ha riscosso il programma «Assistenza professionisti», la gestione autonoma che ha introdotto coperture assicurative e innovative forme di assistenza e tutela sanitaria estese, con l'ultimo rinnovo del Ccnl degli studi, anche ai datori di lavoro-professionisti. Lo staff di Cadiprof ha fornito tutte le informazioni necessarie, spiegando dettagliatamente i vantaggi e i meccanismi per consentire l'attivazione delle coperture assistenziali. Ricordiamo che i datori di lavoro liberi professionisti che versano per i loro dipendenti i contributi previsti dall'art. 13 del Ccnl studi (contributi alla bilateralità del settore) sono, loro stessi, beneficiari di prestazioni di assistenza. Le coperture per i datori di lavoro - professionisti si attivano automaticamente dal 1 giorno del 4° mese successivo all'iscrizione, per chi è in regola con il pagamento dei contributi ed in presenza di tutti i dati anagrafici necessari, e consentono un insieme di interventi quali check-up, esami oncologici e cardiovascolari, visite specialistiche, trattamenti fisioterapici e coperture per invalidità permanente e morte da infortuni.

Ma la tre giorni napoletana è stata soprattutto un momento di incontro e di dialogo con gli assistiti della Cassa che hanno potuto toccare con mano le novità del piano sanitario, il primo pilastro del welfare Cadiprof, e ricevere informazioni sulle garanzie erogate dalla Cassa. Da questo punto di vista, particolare interesse ha suscitato il programma Day Hospital, che consente agli iscritti la possibilità di effettuare un ricovero programmato in una struttura ospedaliera o in un centro sanitario privato e ottenere il rimborso delle spese su un'ampia gamma di prestazioni. La popolazione femminile degli studi partenopei si è soffermata sulle tutele socio-assistenziali del Pacchetto famiglia, con un'occhio di riguardo sull'assistenza pediatrica, sulla frequenza dell'asilo nido.
ITALIA OGGI
L'analisi dei risultati legati all'alleanza con il Servizio sanitario pubblico negli ultimi tre anni

Avanti tutta con la prevenzione

Il progetto pilota è partito alla fine del 2013, con la firma di un protocollo con l'Azienda ospedaliera universitaria integrata (Aoui) di Verona. Obiettivo: sperimentare innovative forme di collaborazione con una struttura pubblica del Ssn. Gli ottimi risultati ottenuti dalla fase sperimentale del programma biennale di prevenzione siglata con l'Aoui di Verona ha spinto la Cassa a rinnovare lo scorso febbraio l'intesa con la struttura ospedaliera scaligera; ma anche ad estendere il programma di prevenzione in altri distretti italiani che rappresentano un importante bacino d'interesse per Cadiprof e la realtà degli studi professionali. Così, nel luglio 2015 è stata siglata la convenzione biennale con l'Ulss 4 Alto Vicentino per consentire ai circa 4.300 iscritti residenti nella provincia di Vicenza la possibilità di effettuare accertamenti clinici e diagnostici, analisi ed esami quali, ad esempio, check up di base per donna e uomo, prevenzione del rischio cardiovascolare, visita ginecologica con ecografia, Pap Test, ecografia mammaria, eco-cardiogramma, eco-doppler, gastroscopia, colonscopia e ulteriori esami integrativi se valutati necessari dal medico specialista del Ssn che esegue la visita conclusiva. In altre parole, Cadiprof attiva le prestazioni iniziali, mentre il Ssn prende in carico il paziente nel caso emergessero evidenze patologiche. A distanza di tre anni dal varo del protocollo con l'Aoui di Verona, il Centro studi Cadiprof ha elaborato le prime statistiche che confermano il successo dell'iniziativa, che ha coinvolto 1.528 studi professionali veronesi per circa 4.400 dipendenti di studio. Nel biennio 2014-2015 gli iscritti alla Cassa della provincia scaligera che hanno aderito al programma di prevenzione Cadiprof-Aoui sono stati circa 600, pari al 14% della popolazione residente, con una netta prevalenza femminile. Gli accertamenti più richiesti dagli assistiti riguardano soprattutto i check up di base e gli esami per la prevenzione del rischio cardiovascolare, ma numerosi screening sono stati effettuati anche nell'ambito della prevenzione del rischio oncologico. Un dato molto interessante riguarda il confronto tra l'Azienda ospedaliera universitaria di Verona con le strutture private convenzionate della rete Unisalute. Se nel biennio 2012-2013 la rete Unisalute aveva erogato prestazioni di prevenzione a circa 130 iscritti alla Cassa della provincia veronese, nel biennio successivo (2014-2015) circa 600 assistiti si sono rivolti all'Aoui di Verona per effettuare check up e accertamenti, con un aumento del 364%. La stessa analisi è stata elaborata anche per misurare i risultati raggiunti con l'intesa sottoscritta con l'Ulss 4 Alto Vicentino. In questo caso sono stati presi in esame 281 studi professionali della provincia per oltre 700 dipendenti invitati a partecipare al programma. Nell'ultimo trimestre del 2015 gli assistiti Cadiprof che hanno aderito al programma di prevenzione sono stati 223, pari a circa il 30% del totale dei soggetti coinvolti, anche in questo caso con una netta prevalenza femminile. Anche nella provincia vicentina il confronto tra Ssn e rete privata convenzionata vede la netta prevalenza della struttura pubblica. Se infatti nel quarto trimestre del 2014 la rete convenzionata Unisalute aveva registrato 35 interventi, nel quarto trimestre del 2015 l'Ulss 4 Alto vicentino ha erogato 223 prestazioni, con un balzo di quasi il 500%. «Nel panorama dei fondi sanitari integrativi italiani, Cadiprof è stata la prima realtà a credere nell'integrazione con il Servizio sanitario pubblico e oggi i risultati ci stanno dando ragione», ha commentato il presidente di Cadiprof, Gaetano Stella. «Attraverso la collaborazione con l'Azienda ospedaliera universitaria di Verona e con l'Ulss 4 Alto Vicentino abbiamo avviato un percorso virtuoso che ci consente di contribuire alle politiche di prevenzione sul territorio a favore della popolazione degli studi professionali. I prossimi step ci porteranno a estendere il nostro programma in altre province italiane: al momento sono allo studio degli accordi a Genova con l'ospedale Gaslini e a Bergamo con l'Azienda ospedaliera Papa Giovanni XXIII».
AGENZIA PARLAMENTARE
Riforma delle professioni regolamentate. Confprofessioni alla conferenza della Commissione europea

17 maggio 
(AGENPARL) – Roma, 17 mag – Riforma della regolamentazione delle professioni e risultati della valutazione reciproca, disposta dalla nuova direttiva qualifiche: questi i temi della conferenza del Forum del mercato unico, che si aprirà domani 18 maggio a Bruxelles e che vedrà la partecipazione di Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, quale unico rappresentante delle professioni italiane. Intervento atteso sarà quello della commissaria Elzbieta Bienkowska, competente per il Mercato interno, l’industria, l’imprenditorialità e le PMI.

Stella, nelle sua doppia veste di presidente della Confederazione italiana e di primo vicepresidente del Consiglio europeo libere professioni (Ceplis), è stato invitato a partecipare al panel pomeridiano dal titolo «Prove empiriche degli effetti della regolazione». Insieme al collega François Blanchecotte dell’associazione interprofessionale francese (UNAPL), Stella commenterà gli effetti della regolamentazione e delle recenti riforme di liberalizzazione avvenute in Germania, Austria, Polonia e Italia.

«La riforma delle professioni ordinistiche italiane del 2011-2013, pur riducendo il livello generale di regolamentazione non ha avuto i risultati sperati in termini di crescita economica» anticipa Stella. «Ad essere colpite dalla riforma sono state in particolar modo le 28 professioni ordinistiche, su un totale di 174 professioni regolamentate notificate dal Governo italiano alla Commissione europea, mentre le nuove professioni vedono un incremento della regolamentazione, con la definizione di nuovi standard e certificazioni».
IL SOLE 24 ORE
Commercialisti. Le linee ispiratrici del documento sulle sanzioni che è in consultazione fino al 30 giugno

Il codice «guarda» al penale

Presi a prestito molti istituti ma resta da garantire il diritto di difesa
I propositi che stanno alla base del Codice delle Sanzioni disciplinari elaborato dal Consiglio Nazionale dei dottori commercialisti e revisori contabili sono da condividere e apprezzare. 
È infatti innegabile che il lavoro dei professionisti viene talvolta offuscato da semplicistici pregiudizi, che fanno torto al ruolo indispensabile che essi hanno in molti settori economici e sociali. Di qui la decisione dei commercialisti di dare un segnale forte – agli iscritti all’albo, ma anche alle istituzioni – attraverso un’autoregolamentazione caratterizzata da una severa tipizzazione delle tipologie degli illeciti disciplinari, e da automatismi nella determinazione delle sanzioni volti a evitare disparità di trattamento.
Una prima lettura delle nuove disposizioni suscita però qualche riflessione, che è auspicabile venga affrontata e risolta dagli Ordini territoriali nel periodo di consultazione che durerà fino al 30 giugno, ferma restando l’importanza che il diritto vivente avrà per collocare le novità nella concreta fisionomia del procedimento disciplinare. 
Sono evidenti le influenze che il Codice subisce dagli istituti del diritto penale: si pensi all’introduzione del principio di “colpevolezza” dell’illecito disciplinare e dell’illecito disciplinare “circostanziato”, o all’importanza riservata a elementi quali il danno da illecito disciplinare e il “ravvedimento” dell’iscritto. Novità condivisibili, tranne che nei casi di violazione degli obblighi formativi, che appaiono difficilmente distinguibili in casi di “dolo” o “colpa”, e che perciò forse avrebbero meritato una collocazione autonoma dal Codice.
Altrettanto pregnanti sono le similitudini tra la sanzione disciplinare - alla quale le nuove norme si propongono l’obiettivo di attribuire una natura sempre più afflittiva, anche attraverso l’individuazione di minimi e massimi edittali collegati al singolo illecito - e il concetto di “pena”. 
Qualche falla può essere rappresentata dall’assenza di una disposizione che aiuti i giudici a districarsi nelle situazioni in cui concorrano aggravanti ed attenuanti. Basta pensare al caso di un incolpato che abbia cagionato un grave danno – ovvero un’aggravante che può talora comportare la radiazione – in assenza però di dolo, cioè un’attenuante che consente importanti diminuzioni della sanzione. L’assenza di una norma di coordinamento lascia ampia discrezionalità nella graduazione della sanzione – forse andando oltre alle intenzioni del Consiglio nazionale – dato che l’unico limite è quello dell’onere motivazionale, introdotto dall’articolo 10.
La natura particolarmente afflittiva che ci si propone di attribuire alla sanzione disciplinare non può poi escludere aprioristicamente – nei casi di procedimento penale e disciplinare per i medesimi fatti – l’applicazione del divieto di bis in idem, secondo i parametri indicati dalla giurisprudenza europea. È il caso della violazione del principio di riservatezza (articolo 17), che nei casi aggravati può comportare la sospensione dalla professione superiore a un anno: ovvero una pena in concreto ben più afflittiva – si pensi al danno economico che crea al professionista - di quella in ipotesi applicabile in sede penale per la violazione dell’articolo 622, Codice penale (rivelazione di segreto professionale), che prevede nel massimo la reclusione fino a un anno, ma che può rimanere priva di conseguenze concrete se viene concessa la sospensione condizionale.
Tutto ciò è altamente condivisibile, dato che lo strumento penale dovrebbe essere residuale e lasciare il passo alla giustizia disciplinare, e se del caso a quella civile, in tutti i casi di condotte professionali che non abbiano comportato un danno agli interessi dello Stato. Purché epiloghi di questo genere vengano incoraggiati dalla giurisprudenza, e il diritto di difesa dell’incolpato venga sempre effettivamente garantito dalla celebrazione di un procedimento disciplinare attento al rispetto dei principi del giusto processo. 
Guido Camera

IL SOLE 24 ORE
Forum del mercato unico. La fotografia del settore

Nella Ue si contano 5.500 professioni
La liberalizzazione del mercato professionale in Italia è stata celere, forse troppo. Ieri al Forum del mercato unico che si è svolto a Bruxelles si è parlato di riforma della regolamentazione delle professioni e dei risultati della valutazione reciproca. «È emerso in modo piuttosto chiaro e in parte inaspettato - afferma Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni e unico rappresentante per l’Italia - che ci sono paesi come la Germania dove la liberalizzazione non è stata portata avanti in modo marcato come avvenuto invece in Italia e in Spagna».
Ieri quattro docenti universitari di diversi paesi hanno esposto i risultati delle indagini che hanno fatto. «Il taglio di queste ricerche - spiega Stella - è da economisti, manca però completamente l’analisi di un eventuale impatto sociologico che potrebbero avere gli interventi di liberalizzazione spinta che la Ue vuole promuovere». 
L’incontro di ieri con gli stakeholders segue l’invio da parte dei 28 paesi Ue dello spaccato professionale, l’Italia ha indicato 28 professioni ordinistiche e 374 professioni non iscritte ad ordini od albi. Un numero che stride con il numero di professioni registrate in Europa, 5.500. 
«Esistono situazioni radicalmente diverse - spiega Stella - io stesso mi sono stupito nel vedere qualificata come professione l’attività di floricoltore». Insomma sulla definizione di “professionista” l’Europa sembra avere le idee confuse e variegate. E non è l’unico problema.
Un’altra criticità, segnalata da Stella, è relativa all’attenzione quasi esclusiva rivolta all’abbassamento dei costi, raggiungibile secondo l’Europa eliminando barriere e regole. «Il concetto prevalente è che la deregolamentazioni dei servizi fa scendere i prezzi a beneficio dei consumatori. Un sillogismo che da noi, forse a causa della crisi, non ha trovato conferma. Nessuna attenzione - afferma Stella - viene invece rivolta alla conservazione della qualità del servizio».
Dopo questo incontro sul mercato unico l’Unione europea intende avviare un percorso per arrivare entro il 31 agosto ad avere una valutazione reciproca che porti ad una armonizzazione reciproca. Un percorso ad ostacoli date le enormi differenze. Fe. Mi.
ITALIA OGGI

Nasce lo sportello informativo del Cup annunciato a gennaio dalla presidente Calderone

Facilitato l'accesso ai Fondi Ue Professionisti guidati nelle opportunità offerte dai bandi
 Pagina a cura di Beatrice Migliorini  
I Fondi Ue non avranno più segreti per i liberi professionisti italiani. Prende forma, infatti, lo sportello informativo riservato agli iscritti agli Ordini aderenti al Comitato unitario delle professioni, il cui arrivo era stato anticipato dalla presidente del Cup Marina Calderone all'inizio dell'anno. Il via alla misura, dedicata ai lavoratori autonomi che vorranno attingere ai fondi strutturali concessi dall'Ue ai liberi professionisti, è stato annunciato dalla stessa presidente a Torino, nel corso della Conferenza regionale consulenti del lavoro Piemonte e Valle d'Aosta. «Lo sportello telematico, predisposto dal Comitato in collaborazione con il portale www.finanziamentinews.it», si legge nella nota diffusa ieri dal Cup, «nasce per rispondere alla norma contenuta nella legge di Stabilità 2016, che ha esteso gli incentivi a favore delle pmi anche ai liberi professionisti». 
Fondi Ue a portata di clic. I soggetti interessati potranno accedere al sito «www.cuprofessioni.it», accedere alla sezione «Europa» e procedere con l'autenticazione. Successivamente, i professionisti dovranno accedere alla sezione «Finanziamenti Ue – help desk» per conoscere tutti i bandi disponibili e a loro riservati. Tramite questa sezione, poi, «sarà possibile prenotare un colloquio telefonico con un operatore per sottoporre quesiti e ricevere in modalità gratuita ulteriori informazioni sulle opportunità di agevolazione finanziaria di emanazione comunitaria, statale e regionale a loro dedicate», si legge nella nota diffusa dal Cup. Al termine della procedura, infine, apparirà una schermata con il riepilogo dei dati dell'utente e gli estremi della prenotazione. Attraverso lo sportello, quindi, «si concretizzerà il sostegno al mondo delle professioni, che nel suo essere un sistema dinamico che crea lavoro ed opportunità, ha bisogno di essere opportunamente finanziato», ha sottolineato la presidente Calderone, «l'accesso ai fondi europei per i liberi professionisti rappresenta una vittoria importante che dimostra come il mondo delle professioni sia uno dei motori pulsanti dell'economia italiana, che con le sue strutture ed organizzazioni, dislocate su tutto il territorio nazionale, fornisce un contributo importante all'occupazione». Sulla stessa lunghezza d'onda, poi, anche Federica Sorge, caporedattore della testata Finanziamenti News. «Attraverso questo servizio offerto dal Cup», ha sottolineato la Sorge, «gli aderenti potranno usufruire di uno strumento che assicura un'informazione mirata e tempestiva in materia di agevolazioni e incentivi e un supporto operativo che garantisce ai professionisti un affiancamento concreto».

ITALIA OGGI
Lo ha annunciato il capo legislativo di palazzo chigi al convegno ance sul decreto 50/2016

Codice degli appalti, è il momento dell'errata corrige
 
In arrivo un copioso errata corrige sul nuovo codice degli appalti pubblici; servirà invece più tempo per il primo correttivo perché seguirà ad una attenta verifica sull'impatto delle nuove regole; l'Ance paventa il blocco degli appalti pubblici. È quanto emerso nel seminario organizzato ieri dall'Ance, l'associazione dei costruttori edili, su «Il nuovo codice degli appalti: applicazioni ed effetti sul mercato dei lavori pubblici», cui ha partecipato il capo ufficio legislativo della presidenza del Consiglio dei ministri, Antonella Manzione, che ha annunciato che «è ormai pronto un errata corrige, che uscirà nei prossimi giorni con il quale abbiamo sistemato alcuni errori e richiami non corretti contenuti nel nuovo codice dei contratti pubblici». L'intervento toccherà numerose norme del decreto 50/2016, ivi compreso l'articolo 216 sulla disciplina transitoria, espressamente citato da Antonella Manzione come norma «dove c'è un errore di richiamo». Invece, alle richieste di intervento nel merito del testo del codice, il capo ufficio legislativo di Palazzo Chigi ha per adesso risposto negativamente precisando che «il governo ha due anni di tempo per correggere e il Consiglio di stato ci ha detto di prenderci tutto questo tempo; vedremo quali effetti pratici avrà la riforma e poi interverremo, ma non a seguito di consultazioni con gli stakeholder, bensì in base ad una seria e attenta verifica di impatto delle norme. Solo allora potremo anche deciderci di muoverci in senso diametralmente opposto rispetto a quanto deciso con il codice». 
Richieste di inversione di rotta non sono certo mancate, visto che l'Ance, sia con la relazione di apertura del presidente Claudio De Albertis sia con quella del vicepresidente Edoardo Bianchi, ha sottolineato più punti critici da modificare anche per evitare il blocco delle gare, la cui causa è da ricercarsi anche nella «brusca» disciplina transitoria prevista dal decreto 50 e dall'elevato livello di discrezionalità affidato alle stazioni appaltanti. L'Ance ha chiesto modifiche alla disciplina delle procedure negoziate e ha sottolineato, fra le altre cose, come sia oggettivamente difficile aggiudicare appalti con l'offerta economicamente più vantaggiosa sun un progetto esecutivo e improprio prevedere tale criterio per un appalto semplice da poco più di un milione di euro. A fronte di queste critiche Manzione ha però difeso le scelte operate con il decreto delegato, a partire dall'attribuzione di una maggiore discrezionalità alle stazioni appaltanti perché «si punta su una loro maggiore responsabilizzazione e qualificazione», per arrivare alla disciplina dell'appalto integrato: «Non siamo andati oltre la delega della legge 11 perché con l'articolo 59 abbiamo previsto che di regola si appalta sul progetto esecutivo ma che ci sono casi in cui ciò può non avvenire; sull'offerta economicamente più vantaggiosa la scelta è stata quella di valorizzare la progettazione». In precedenza Alessandro Botto, ex consigliere dell'Avcp, l'authority di vigilanza sui contratti pubblici, aveva messo l'accento sulla collocazione delle linee guida Anac (Autorità nazionale anti-corruzione) nell'ambito delle fonti di diritto e efficacia vincolante. Andrea Mascolini  

IL SOLE 24 ORE
Unico. Scadenza al 16 giugno

Professionisti, parte il pressing per la proroga dei versamenti

Parte il pressing dei professionisti per la proroga dei versamenti di Unico in scadenza il 16 giugno. Ipotesi su cui è arrivata la chiusura nei giorni scorsi dal viceministro all’Economia, Luigi Casero, considerando l’anticipo sui tempi con cui è stato diffuso Gerico per gli studi di settore (si veda Il Sole 24 Ore del 12 maggio). Senza «un generale riordino di tutte le scadenze previste per l’anno (oramai più di mille) - sottolinea una nota diffusa dall’Anc (Associazione nazionale commercialisti) - il blocco delle date previste per Unico non porta alcun beneficio, andando a sovrapporsi, in prima battuta, alle difficoltà connesse al calcolo dell’imposta Imu (16 giugno) e relativa dichiarazione Imu (30 giugno)». Dall’Ungdcec (Unione giovani commercialisti) arriva la considerazione che per Gerico «la prima versione del 12 aprile è stata già oggetto di revisione con aggiornamento del 4 maggio: tutto ciò a testimoniare che purtroppo non è cambiato molto rispetto agli anni precedenti». Da qui la richiesta che «sia definitivamente disciplinata la gestione delle scadenze, prevedendo esplicitamente il rinvio di 60 giorni» dal rilascio dei software definitivi delle Entrate.
ITALIA OGGI
Il dpcm con il rinvio al 23 luglio è pronto. Ora si attende il consiglio dei ministri

Precompilata, proroga al varo

Entro il 7 luglio da smaltire l'80% delle dichiarazioni
Trasmissione del modello 730 precompilato rinviata al 23 luglio per tutti, sia che si tratti di intermediari abilitati, sia che si tratti di contribuenti che si cimentano, da soli, nella dichiarazione precompilata. è stato approvato dal ministro dell'economia Pier Carlo Padoan, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, il dpcm (decreto della presidenza del consiglio) che per l'ultima volta concede la proroga della scadenza fiscale e ora si attende il passaggio in consiglio dei ministri. Ultimo decreto di proroga ad hoc per il 730 perché, secondo quanto ItaliaOggi è in grado di anticipare, il differimento del calendario della trasmissione sarà inserito, in maniera permanente, in una norma del decreto legislativo sulle semplificazioni fiscali che, come anticipato e ribadito più volte dal viceministro all'economia Luigi Casero, arriverà prima dell'estate.
Dunque più tempo per l'inoltro del modello 730 precompilato 2016, con il copione uguale a quello dello scorso anno. Entro il 7 luglio, termine fissato dalla legge, i Caf (centri di assistenza fiscale) dovranno aver inviato all'Agenzia delle entrate una percentuale che, se confermata quella dell'anno scorso, sarebbe pari all'80% ma che potrebbe anche scendere al 70% quest'anno. Quel che rimane, invece potrà essere inviato entro il 23 luglio.

Proprio ieri, l'Unione giovani dei dottori commercialisti ha inviato una nota in cui si chiede al ministero dell'economia chiarezza sulle scadenze fiscali e in particolare sulla scadenza di Unico: «Dinanzi a un moltiplicarsi di adempimenti, gravosi e onerosi, dove i commercialisti e i loro clienti si trovano a dover rispettare, al buio, i tempi dettati dall'amministrazione finanziaria, ci si sarebbe aspettati un intervento risolutivo, consapevole della difficoltà che l'attuale sistema fiscale riversa su tutti gli operatori. Basta uno sguardo», scrive l'Ungdc, «agli ultimi mesi: miriadi di dati, sulla cui necessità abbiamo già manifestato perplessità, inviati all'amministrazione finanziaria in aggiunta alle ordinarie scadenze. A fronte di ciò sembra inopportuno avviare la carambola di ti do la proroga, ti tolgo la proroga: basterebbe applicare i principi dettati dallo Statuto del contribuente!»

L'operazione precompilato 2016 quest'anno è alla prova delle spese sanitarie. I contribuenti troveranno una prima traccia, da parte dell'amministrazione, delle spese mediche sostenute con la tessera sanitaria nel corso dell'anno di imposta 2015. In molti casi si dovrebbero trovare anche gli scontrini dei farmaci acquistati, dall'autunno in avanti, quelli prescritti con la ricetta rossa, ma non i farmaci da banco. 

Un puzzle, quello dei dati inseriti, nel modello precompilato, che si compone di anno in anno. 

Il direttore dell'agenzia delle entrate, Rossella Orlandi, ha dichiarato in audizione alla commissione finanze della camera (si veda ItaliaOggi del 12/5/2016) che quest'anno 520 milioni di documenti di spese sanitarie sono stati trasmessi all'Agenzia delle entrate per l'elaborazione della dichiarazione dei redditi precompilata. Di questi, circa 11 mila sono stati oscurati per l'opposizione dei contribuenti alla comunicazione dei propri dati. In particolare, per quanto riguarda le spese sanitarie, per l'anno d'imposta 2015, sono state inviate circa 400 milioni di ricette del Servizio sanitario nazionale, per un importo dei ticket pari a circa 1,5 miliardi di euro, e 120 milioni di documenti fiscali, per un importo pari a circa 13 miliardi di euro. In totale, quindi, sono stati resi disponibili all'Agenzia delle entrate, e utilizzati ai fini della compilazione della dichiarazione, oltre 520 milioni di documenti di spesa per un importo pari a circa 14,5 miliardi di euro. I dati relativi alle spese comunicate riguardano circa 50 milioni di cittadini.  Cristina Bartelli  

ITALIA OGGI
Un 730 in tilt
Modello 730 precompilato in tilt quando manca il sostituto d'imposta e il contribuente possiede esclusivamente redditi diversi da quelli di lavoro dipendente o pensione. Un errore del sistema impedisce l'accettazione o l'invio con modifiche del modello. Anche qualora il contribuente volesse avvalersi del 730 congiunto, unificando la liquidazione della propria dichiarazione a quella del proprio coniuge. È quanto segnalano diversi professionisti nelle discussioni dedicate al precompilato sui social network e sui forum di settore. Un «bug» di cui l'Agenzia delle entrate è stata messa a conoscenza dagli operatori e che dovrebbe essere risolto «nei prossimi giorni con l'aggiornamento del software». Questa la risposta fornita dall'amministrazione finanziaria tramite i diversi canali di assistenza (telefonica e via sms) ai professionisti interessati. La possibilità di presentare il 730 congiunto direttamente attraverso la piattaforma del precompilato (senza quindi doversi più avvalere del sostituto d'imposta o di un intermediario) è una delle innovazioni. Tuttavia, il sistema incontra un intoppo quando uno dei due coniugi non possiede alcun reddito da indicare nel quadro C (stipendio o pensione). Si pensi al caso di un lavoratore dipendente e di sua moglie casalinga, che realizza solo redditi da locazione. In tale ipotesi, infatti, l'applicativo restituisce alla moglie un messaggio di errore («la casella relativa al modello 730 dipendenti senza sostituto d'imposta non è coerente con i requisiti previsti per tale tipologia di modello»), quando tuttavia è lo stesso portale dell'Agenzia a suggerirle l'utilizzo del 730. Per i contribuenti resta sempre la possibilità di presentare il modello Unico-PF, precompilato o meno, ma in via generale tale scelta non è favorevole per chi ha un coniuge con sostituto: tornando all'esempio precedente, con il 730 congiunto il risultato finale della dichiarazione della moglie transiterebbe direttamente nella busta paga del marito.  Valerio Stroppa  

IL SOLE 24 ORE
Tribunale di Roma. Servizi sociali incaricati di fare rapporto alla Procura minorile sulla loro conflittualità

Genitori litigiosi «sotto controllo»

Provvedimento ancora prima che la figlia mostrasse segni di disagio
Sì all’incarico ai servizi sociali per monitorare la conflittualità genitoriale, fonte di danno per il minore. Ed è facoltà degli stessi servizi riferire direttamente alla Procura della Repubblica del Tribunale per i minorenni le condotte pregiudizievoli dei genitori. È quanto stabilito dal Tribunale di Roma, Prima sezione civile (giudice Monica Velletti) con la sentenza n. 2069, depositata in data 2 febbraio 2016, all’esito di un giudizio caratterizzato da accesissimi contrasti tra i genitori.
Tale conflittualità è stata ritenuta al momento «non immediatamente dannosa per la figlia della coppia». Però c’era una valutazione prognostica del consulente tecnico d’ufficio (Ctu) che ha convinto il giudice della necessità di “predisporre” una serie di provvedimenti che potessero rappresentare un forte monito nei confronti dei genitori a desistere dal proseguire nella loro contrapposizione ed a tenere conto del superiore interesse della loro figlia minore.
Osserviamo così come il giudice abbia – alla luce di una attenta disamina dell’articolo 709-ter del Codice di procedura civile – disposto l’applicazione d’ufficio della sanzione dell’ammonimento, in danno di entrambi i genitori, ricordando come in tali casi «l’intervento non sia più necessariamente compositivo del conflitto in atto, ma sanzionatorio nei confronti del genitore che, in violazione del superiore interesse del minore, abbia trasgredito i provvedimenti adottati a tutela della prole medesima». La sentenza riconosce come, nel caso di specie, la madre avesse posto in essere condotte tese ad ostacolare la piena bigenitorialità ed il padre avesse mancato al puntuale rispetto delle disposizione di frequentazione della minore, non curandosi, senza alcuna valida giustificazione, durante tutto il mese di vacanze, di vedere la figlia.
La sanzione è da leggersi come una specifica previsione a futura memoria, logicamente collegata all’ulteriore, importante, previsione contenuta nella sentenza. E ben potrà gravare sull’ampiezza della responsabilità genitoriale, nel caso in cui la giurisdizione si vedesse ancora chiamata a tutelare i minori dal reiterarsi di tale inadeguato fare genitoriale.
È stato riscontrato un fattore di rischio connesso alla guerra genitoriale, che costringe la minore ad avere la tendenza a dividere il contesto paterno da quello materno. A livello prognostico questa sua modalità, al momento attuale ancora agli esordi, potrebbe compromettere un sereno sviluppo della bambina, che non potrà integrare le due figure genitoriali. Questo è il senso del rapporto delle operatrici dei servizi sociali che si sono occupate di seguire le relazioni familiari durante lo svolgersi del processo.
Sulla base di ciò, il Tribunale di Roma ha così motivato il proprio provvedimento: «Per prevenire tale alto fattore di rischio, deve essere previsto il monitoraggio dell’intero nucleo familiare da parte del servizio socio assistenziale territorialmente competente, al fine di evitare il rischio che la conflittualità tra le parti possa produrre nocumento al corretto sviluppo della minore. Il Servizio dovrà porre a disposizione dei genitori idonei percorsi genitoriali e, qualora ritenuto necessario, percorsi di sostegno della minore».
Ciò dimostra l’attenzione del Tribunale romano ad un nodo centrale della tutela del minore, quello della necessità di intervenire sul fare genitoriale - che è causa del disturbo del figlio - e non con interventi di sostegno sul figlio che, mancando una efficace correzione del fare degli adulti, si rivelano, nella quasi totalità dei casi, non adeguati a risolvere il problema.
Ma vi è un ulteriore importante elemento che si segnala per la sua puntuale previsione: è quello della facoltà e dell’onere, riconosciuti ai servizi sociali con la parte motiva della sentenza, di riferire alla Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni in merito a condotte dei genitori, eventualmente pregiudizievoli per la prole. Ciò munisce la pronuncia di un’efficacia, ulteriore e prognostica, di tutela del minore: quella dell’individuazione, ora per allora, di un “responsabile” del controllo del futuro benessere del figlio, in grado di poter intervenire «con immediatezza» laddove la guerra genitoriale dovesse portare danni alla serena crescita del minore. Giorgio Vaccaro

IL SOLE 24 ORE
Corte d’appello di Catania. Il segreto chiesto dalla partoriente cade con la morte e il figlio biologico può conoscere l’identità della donna

La madre resta anonima solo se è viva
Via libera, con la morte della madre che aveva espresso la volontà di restare anonima, alla ricerca, da parte del figlio, delle proprie origini biologiche: il decesso della titolare del diritto all’anonimato toglie ogni paletto. Lo afferma la Corte di appello di Catania, con decreto del 13 gennaio 2016.
Protagonista una donna nata da parto anonimo, desiderosa di conoscere l’identità materna. Desiderio inizialmente negato dal Tribunale, per il divieto sancito dall’articolo 28 della legge sulle adozioni (184/1983), costato all’Italia, peraltro, una condanna dalla Corte europea dei diritti dell’uomo (sentenza Godelli contro Italia): l’impedimento assoluto a far luce sulle proprie origini, che non contempli neanche la possibilità di verificare la persistenza della volontà della madre a mantenere l’anonimato, viola, secondo i giudici di Strasburgo, il diritto al rispetto della vita privata e familiare sancito dall’articolo 8 della Convenzione per i diritti dell’uomo. Rilievo recepito dalla Consulta che, con sentenza 278/2013, ha dichiarato l’illegittimità dell’articolo 28, nella parte in cui non prevede la facoltà per l’adottato di far cercare e interpellare la madre in via riservata, per sapere se intenda mantenere l’anonimato.
Forte di tali decisioni, la signora ha proseguito nella sua lotta giudiziaria e il caso, tra decisioni contrastanti e rimbalzi di pronunce, è arrivato alla Corte d’appello di Catania. Che, sopraggiunta la morte della madre, ha dato l’ok a svelare l'identità materna.
Nel “catalogo aperto” dei diritti fondamentali dell’uomo, tutelati dall’articolo 2 della Costituzione – puntualizza la Corte – va compreso «il diritto alla identità personale dell’individuo, di cui un aspetto è certamente la conoscenza della proprie origini, qualora la identità giuridica dell’individuo sia stata scissa dalla sua identità biologica». Diritto che, però, per i giudici va bilanciato col diritto all’anonimato della madre. Ecco perché la riconosciuta facoltà per il nato da parto anonimo di promuovere la ricerca delle proprie origini deve arrestarsi di fronte alla volontà materna di mantenere l’anonimato. Quindi – così come «la revoca della scelta di non essere nominati, vivente la madre, estingue volontariamente il diritto e rimuove il limite all’esercizio del diritto del figlio» – deceduto il titolare del diritto all’anonimato, esso «si estingue in uno con la persona stessa e non è più necessaria né doverosa alcuna operazione di bilanciamento». Si motiva così la scelta della Corte di consentire alla donna l’accesso alle informazioni.
Diritti più ampi per il figlio adottato, o comunque non riconosciuto, sono attesi dal Senato, chiamato a vagliare la proposta di legge n. 1978, approvata dalla Camera il 18 giugno 2015, tesa a consentire al maggiorenne di rivolgersi al Tribunale per avere notizie sulle sue origini, ove la madre naturale abbia revocato l’anonimato o sia deceduta. Selene Pascasi

IL SOLE 24 ORE
Sentenze in breve

Neurolinguistica
Il programmatore non è un medico 
L’attività di programmatore neurolinguistico non può essere ritenuta affine alla professione di neurologo oppure di psicologo. Quindi si può configurare il reato di esercizio abusivo di professione per chi, in possesso di certificazione Pnl, si spacci per medico senza aver conseguito laurea e specializzazione. Nel caso di specie, condannato (anche per truffa) il programmatore che aveva praticato su una donna con morbo di Alzheimer e di Parkinson stimoli tonali e verbali, consapevole della loro inefficacia, facendosi pagare dal figlio della vittima 10mila euro.

Tribunale di Bari - Sezione II penale - Sentenza 24 febbraio 2016, n. 996

VIOLENZA PRIVATA
Reato il parcheggio se chiude i passaggi 
Parcheggiare un’auto in modo tale da bloccare l’unica via di accesso ad altre abitazioni configura il reato di violenza privata, in quanto l’ostruzione del passaggio priva la persona offesa della libertà di determinazione e di azione. Confermata la condanna per un uomo che in diverse occasioni aveva parcheggiato la propria automobile chiudendo di fatto il passaggio della strada ed impedendo così alla sorella di raggiungere la propria casa.

Corte d’appello di Palermo - Sezione III penale - Sentenza 22 febbraio 2016, n. 648
IL SOLE 24 ORE
Giudice di pace. La pronuncia di estinzione del reato va adeguatamente motivata
«Riparazione» efficace solo se integrale
MILANO. La riparazione del danno nei reati di competenza del giudice di pace ha effetto estintivo solo se integrale, se è estesa alle conseguenze non patrimoniali e se è eseguita nei confronti di tutti gli aventi diritto. Inoltre, l’eventuale concorso di colpa della vittima deve essere ricavato (e dimostrato) dalle «emergenze probatorie» del procedimento, e deve incidere proporzionalmente nella (eventuale) riduzione del risarcimento riparatorio. 
La Quarta sezione penale della Cassazione (sentenza 20542/16, depositata ieri) ha annullato con una motivazione rescindente il «non doversi procedere» pronunciato dal giudice di pace di Busto Arsizio a margine di un grave incidente stradale, costato 85 punti di invalidità a uno straniero di 36 anni, travolto da un’automobilista del posto. 
Succinta e contraddittoria la motivazione scritta dal gdp lombardo, insufficiente non solo nell’articolare la scelta di estinguere il reato, ma ulteriormente in conflitto con se stessa quando rimetteva al giudice civile la complessiva determinazione degli ulteriori danni non ristorati.
Secondo la Quarta, il dettato dell’articolo 35 della legge istitutiva delle competenze del giudice di pace («Estinzione del reato conseguente a condotte riparatorie») è sufficientemente chiaro laddove esige le avvenute «restituzioni o il risarcimento, e di aver eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato» per sfociare nel non luogo a procedere. 
Nel caso specifico, il magistrato lombardo non aveva considerato il danno riflesso - sia patrimoniale che non - sui familiari conviventi, rinviando addirittura al tribunale civile l’eventuale integrazione del dovuto, salva tra l’altro l’incidenza del concorso di colpa dell’investito. 
Dopo aver tacciato la motivazione come «meno che un simulacro», la Quarta ha annullato la sentenza con rinvio, fissando i canoni per il nuovo giudizio, dal risarcimento integrale del danno biologico e non a tutte le parti danneggiate, all’attenta valutazione del concorso di colpa - semmai emergente dalle risultanze processuali - con l’avviso che la riduzione eventuale del risarcimento dovrà essere quantificata e incidere proporzionalmente su tutte le voci di danno e nei confronti di tutti i danneggiati. Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE
Penale. Nuova verifica dopo i persistenti contrasti giurisprudenziali sulla «collaborazione» con Cosa Nostra

Concorso esterno alle sezioni unite
Milano. La questione del concorso esterno è storicamente tra le più dibattute del nostro diritto penale. Almeno per quanto riguarda il diritto di cittadinanza della contestazione dell’appoggio a Cosa Nostra da parte di chi non è affiliato all’organizzazione. Adesso saranno le Sezioni unite della Cassazione a stabilirne la portata espansiva: la Prima sezione penale, al termine dell’udienza del 13 maggio, ha infatti rinviato a loro la risposta al quesito «se sia configurabile il cosiddetto concorso esterno nel delitto di associazione per delinquere, previsto dall’articolo 416 del Codice penale». 
Una decisione che si preannuncia cruciale per mettere un punto fermo quando la giurisprudenza è ancora lontana dall’essersi assestata sul fronte dell’appoggio alla “sola” associazione mafiosa, articolo 416-bis del Codice. Negli ultimi mesi, per esempio, proprio in Sicilia due sentenze si sono espresse in termini opposti. Il gip di Catania, lo scorso 16 febbraio, ha prosciolto un indagato per concorso esterno in associazione mafiosa perchè il fatto che gli era imputato non è previsto dalla legge come reato.
Il gip valorizza le conclusioni di due sentenze, entrambe del 2015, in tema di associazione mafiosa (sentenza n. 48 della Corte costituzionale e sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo (Cedu) sul «caso Contrada» del 14 aprile), per precisare che «anche alla luce delle superiori sentenze, occorre pregiudizialmente rispondere al quesito se sia previsto nell’ordinamento giuridico italiano il cosiddetto concorso esterno in associazione mafiosa. Al quesito si deve dare risposta negativa».
Poche settimane dopo, invece, il 17 marzo, la Corte d’appello di Caltanissetta, ha respinto l’istanza di revisione del processo, presentata da Bruno Contrada, mettendo in evidenza come «al di là (...) delle suggestioni polemiche e delle esigenze di rafforzamento argomentativo che tali formulazioni possono esprimere, parlare di “inesistenza del reato” e di “mera creazione giurisprudenziale” del concorso esterno, per sintetizzare i contenuti della decisione della Cedu, costituisce se non un vero e proprio errore giuridico quantomeno una disinvolta forzatura tecnica».
Nel rinviare alle Sezioni unite, in assenza delle motivazioni che saranno note solo tra qualche tempo, la Prima sezione ricorda le principali pronunce favorevoli all’uno o all’altro orientamento. Più risalente quello contrario alla configurabilità del concorso, sintetizzato, nel 1994, dalla sentenza n. 2343. In base ad essa, «affinché una condotta sia ritenuta punibile a titolo di concorso in un determinato reato, ai sensi dell’articolo 110 Codice penale, sono necessari un contributo causale (materiale o semplicemente morale o psichico), e il dolo richiesti per il reato medesimo».
Mentre nel 2012, la Cassazione, sentenza n. 47602, sottolineava la rilevanza penale di prestazioni occasionali di singoli comportamenti dotati di «idoneità causale» per il raggiungimento dello scopo dell’associazione criminale o per la conservazione della sua struttura. Giovanni Negri

IL SOLE 24 ORE
Secondo esame anche più elevato
In materia di alcoltest non è affatto inconsueto che la prima prova dia un valore inferiore alla seconda. Lo puntualizza la Corte di cassazione, con la sentenza n. 20545 della Quinta sezione penale depositata ieri. La Corte ha così confermato la condanna a carico di un automobilista sorpreso alla guida in stato di ebbrezza. 
Tra i motivi di ricorso, la difesa aveva provato a fare valere l’inspiegabilità delle rilevazioni del tasso alcolico: la prima prova spirometrica aveva infatti dato un risultato inferiore alla seconda. Sul punto, la Cassazione però ricorda, senza doversi addentrare più di tanto in considerazioni di natura scientifica, che «è del tutto incontroverso che la percentuale di alcol nell’organismo, nel tempo successivo all’assunzione, varia secondo una curva di assorbimento che non ha affatto sviluppo decrescente».
Respinto poi anche l’altro motivo di ricorso centrato sulla pretesa di non tenere conto dei decimali nel risultato della verifica sul superamento delle soglie. Su questo punto, sottolinea la Cassazione, a soccorrere è l’articolo 186 del Codice penale che non si preoccupa di introdurre una simile preclusione.

IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Il magistrato deve rispettare il criterio della rotazione

Scelta Ctu, punito il giudice che concentra gli incarichi
Roma. Perde un anno di anzianità il giudice che concentra gli incarichi su due o tre consulenti d’ufficio, senza rispettare il criterio della rotazione. Le Sezioni unite della Cassazione, con la sentenza 10157, respingono il ricorso di una toga contro la sentenza del Consiglio superiore della magistratura che aveva punito la violazione dell’obbligo di trasparenza nella trattazione degli affari. L’accusa era di aver “selezionato” una rosa ristretta professionisti ai quali affidare numerosi incarichi in tema di controversie previdenziali. Scelte fatte malgrado la “preferenza” non fosse sfuggita al presidente del Tribunale, che aveva invitato la toga, per ben due anni, a rispettare la rotazione.
Lo stesso presidente aveva sollevato il problema anche in una nota dalla quale emergeva che più del 50% degli incarichi erano stati assegnati a due soli professionisti. Il ricorrente aveva conferito ad una consulente 105 incarichi e ad un altro 71: pari rispettivamente al 24% e al 16% del totale. Il giudice incolpato aveva sottolineato nella sua difesa che il limite del 10%, indicato come tetto di assegnazione degli incarichi, dall’articolo 23 delle disposizioni attuative del Codice civile, doveva essere riferito ai mandati conferiti dall’intero ufficio giudiziario. Una lettura corretta, ma che non serve a scongiurare l’illecito. 
La norma in questione prevede che il presidente del Tribunale vigili affinché gli incarichi siano distribuiti equamente tra gli iscritti all’albo, senza danno per l’amministrazione della giustizia, «in modo tale che a nessuno dei consulenti iscritti possano essere conferiti incarichi in misura superiore al 10 per 100 di quelli affidati dall’ufficio». Sarà sempre il presidente a garantire che sia assicurata l’adeguata trasparenza nell’assegnazione degli incarichi anche attraverso gli strumenti informatici.
I giudici sottolineano che la regola fondamentale della norma esaminata è nella frase «gli incarichi siano equamente distribuiti tra gli iscritti all’albo». La successiva precisazione, relativa al limite del 10% (introdotta dall’articolo 52 della legge 69/2009), è un criterio che deve essere applicato dal presidente del Tribunale in relazione a tutti gli incarichi complessivi, conferiti da tutti i magistrati dell’ufficio ad un singolo consulente. Solo il presidente è, infatti, nella condizione di avere cognizione dell’insieme dei “lavori” attribuiti ad un consulente e, in caso di superamento del tetto, può invitare le toghe dell’ufficio ad astenersi da ulteriori nomine. In tal senso - precisa il collegio - è condivisibile l’interpretazione del ricorrente, ma questo non significa che i suoi motivi siano fondati.
Correttamente la sentenza impugnata ha escluso che il limite del 10%, nell’ipotesi esaminata, fosse applicabile agli incarichi conferiti dai singoli magistrati. È ovvio, infatti, che nei tribunali di dimensioni medio-grandi la percentuale fissata sarebbe talmente alta, che ogni giudice potrebbe concentrare gli incarichi su un unico consulente senza mai raggiungerla. Il criterio corretto è dunque nell’«equa distribuzione degli incarichi che fa in ogni caso capo ai singoli magistrati e che non è suscettibile di una predeterminazione numerica o percentuale, dovendosene di caso in caso verificare la violazione». La prova è che nel capo di incolpazione non si fa alcun rifermento al tetto del 10%, ma solo alla mancata osservazione del principio di rotazione in violazione del dovere di correttezza e diligenza. 
Il problema esaminato dalla Cassazione è sentito dal Csm, che il 4 maggio scorso ha approvato le linee guida sul punto (si veda Il Sole 24 Ore del 5 maggio 2016), in base alle quali lo stesso professionista non potrà ricevere più del 10% degli incarichi. La settima sezione dell’organo di autogoverno dei giudici (relatore Francesco Cananzi) ha però chiarito che la nozione di ufficio è flessibile: se in questa rientra il Tribunale, nelle sedi più ampie è evidente che il limite è nei fatti privo di conseguenze. Patrizia Maciocchi[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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